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UN ANNO 
Un anno fa, appena caduto il fa­

scismo, cominciò a gravare il pericolo 
di una occupazione tedesca. Ogni gior­
no che pasmva erano nuove divisioni 
che passavano il Brennero; ogni gior­
no le truppe nazi che già si trovavano 
in Italia si organizzavano per domina­
re il nostro paese. Gli italiani sperava­
no ancora nella difesa dell'esercito, 
credevano ancora che il governo di 
Badoglio avrebbe potuto resistere. 

Erano illusioni e venne l'B settem­
bre a dimostrare a tutti che il vecchio 
stato italiano era incapace di resistere 
con le armi in pugno alla spinta dei 
tedeschi. Gli operai delle grandi città 
del nord ch,esero anni per difendersi, 
ma i generali traditori fascisti preferi­
rono dare in mano il paese a Hitler 
piuttosto che arma·re il popolo italiano 
che voleva combattere. E troppa gente 
andava dicendo in quei giorni che il 
popolo italiano era incapace di difen­
dersi, troppa gen•e perse fiducia nelle 
possibilità di ripresa del nostro popolo. 

E passato un anno. E anche gli 
scettici, anche i traditori hanno dovuto 
accorgersi che la realtà era ben diffe­
rente da quella che essi pensavano o 
speravano. Il popolo italiano si batte 
contro i nazisti ed i loro complici fa­
scisti. I giovani italiani hanno ripreso 
le armi e sono diventati partigiani, 
combattenti per la libertà. Gli operai 
lottano col sabotaggio e lo sciopero ne~ 
le loro fabbriche. Tutto il popolo ita­
liano, il vero popolo italiano appoggia 
la lotta armata e la battaglia clande­
stina, è solidale con coloro che, 

con ogni mezzo, si oppon­
gono alla schiavitù e alla barbarie na­
zista e fascista. 

E' passato un anno. L' Itaha fasci­
sta è caduta, l'Italia libera è nata, si 
è rafforzata, sviluppata, ha sofferto nei 
suoi uomini migliori, ma vive di una 
vita intensa e dura che è pegno e pro­
va di rinascita. L'impero fascista, sop­
praffattore di libertà e di popoli liberi 
è morto, è nata un'Italia popolare che 
lotta accanto ai Francesi, ai ] ugoslavi, 
a tutte le nazioni libere per i comuni 
obbiettivi. Avevamo nemica tutta l'Eu­
ropa che ci considerava come degli 
sciacalli dei nazisti, oggi i partigiani 
francesi guardano a noi come a degli 
alleati a cui stringere fraternamente la 
muno, oggi i contudini di Tito combat­
tono fianco a fianco delle nostre for­
mazioni partigiane e stringono con noi 
patti di alleanza che sono il seme di 
una pacifica e fruttifera convivenza di 
domani. 

E pfl.Ssato un anno. Non avevamo 
un governo che potessimo dire nostro. 
I fascisti erano stati i nostri carcerieri 
ed oppressori. Il governo del re e di 
Badoglio non era stato capace che di 
lasciarci · incerti, senza una guida, sen· 
za una spercnza per il domani. Oggi 

GIUSTIZIA 

Dopo averci costretto ad una guerra 
contraria agli interessi del paese ed alle 
sue aspirazioni di libertà e democrazia, 
il fascismo ci ha anche portati alla guerra 
civile. 

Nessun dubbio che questo atroce 
flagello si debba al fascismo, giacchè 
quando, il 10 settembre, le prime for­
mazioni partigiane presero la via dei 
monti, esse dichiararono guerra all'in­
vasore straniero, al cui dominio voleva­
no sottrarsi. Fu il fascismo che, ricre­
andosi, si alleò, meglio si asservi ai 
tedeschi cooperando nella lotta contro 
i patrioti con un accanimento ed una 
ferocia che talvolta, purtroppo, eguagliò 
e superò quella ormai tristemente famo­
sa dei nazisti. 

Oggi, comunque, la dura realtà è 
questa e chiunque pensi di poterla mo­
dificare commette, sia pure in buona 
fede, un gravissimo errore, specie se 
avrà la conseguenza di far dimenticare 
che o~i guerra ha le sue insuperabili 
esigenze e le sue ferree leggi. · 

Fra queste prima e fondamentale 
è la legge di eliminazione dell'avversa· 
rio, in applicazione di un principio che 
tranquilizza anche la più timorata co· 
scienza : il principio, comune a tutte le 
età ed a tutti i popoli, della legittima 
difesa. 

Quando siamo costretti ad uccidere 
un nostro simile, un nostro connazio­
nale, talvolta persino un antico nostro 
amico, la nostra mano non trema per­
chè sappiamo di aver dovuto agire per 
difenderci, in quanto egli voleva la no­
stra morte. Quando poi consideriamo 
ancora la santità della causa per cui 
cadono i nostri compagni, sentiamo 
vieppiù di compiere un atto di vera 
giustizia. 

Ma questa giustizia non deve arre­
starsi, nella sua esplicazione, alla fase 
del combattimento, della lotta immedia­
ta. Sarebbe estremamente iniquo che 
dovesse esservi una differenza tra coloro 
che ci affrontano o ci attraversano il 
cammino e gli altri, ancor più respon­
sabili forse, che li guidano e li incitano 
a quella lotta che essi stessi non osano 
affrontare. Tutti quanti, invece, costituì-

il Comitato di Liberazione Nazionale 
raccoglie le forze dei partigiani, degli 
operai, dei contadini, delle masse cit­
tadine verso un unico scopo: creare una 
libera società in Italia, fondare una 
solida alleanza con tutti gli altri po­
poli in lotta contro il nazismo. Nel 
Comitato - e nel governo democratico 
che da esso è sorto nell'Italia liberata­
tutti gli italiam liberi riconoscono qua~ 
che cosa di proprio, un organo neces­
sario della propria lotta, un centro a 
cui far capo nelle immense e spesso tra­
giche difficoltà della guerra partigiana 
e della lotta .clandestina. Abbiamo fi­
nalmente un centro direttore che pos­
siamo chiamare nostro, dove la nostra 
voce, la nostra volontà sono, debbono 
essere ascoltate, ubbidite. 

Dure sono state le perdite che ab­
biamo dovuto subire per ottenere questo 
primo risultato Cost<l caro com'inciare 
ad essere un popolo libero, costa caro 
ritrovare la solidarietà europea che il 
fascismo ci aveva fatto perdere con il 
suo isolamento, con il suo nazionalis­
mo. Il bollettino tedesco parla di 8300 
morti partigiani e di 7500 prigionieri 
soltanto negli ultimi due mesi. E' di 
pochi giorni la notizia che nel solo 
campo di concentramento dì' Fosso li so­
no stati fucilati 70 uomini. Son di ieri 
le forche che i fascisti hanno alzato per 
le vie di Torino per impiccare sei com­
pagni nostri. A decine, a centinaia di 
migliaia si contano i deportati e ogni 
città ha migliaia di prigionieri in quo­
tidiano pericolo di perdere la vita per 
ma'!o dei tedeschi, dei fascista, come 
ostaggi, per le torture o le battiture. 

Abbiamo dovuto pagare un duro 
prezzo, ma abbiamo cominciato a risa­
Lire la china. E i partigiani possono 
esere orgogliosi di essere stati alla te­
sta di questo movimento. Dove la loro 
azione è più forte, più attivci è anche 
la lotta nelle città. Dove più ardite so­
no le loro azioni, più decisa è la vo­
lontà di tutti di resistere e di vincere. 

Un simile movimento non si arre­
sta più. Le brigate nere, i battaglioni 
San Marco, le S.S., i carri tedeschi, tut­
te le forze nostre nemiche si lanciano 
ora contro di noi sapendo che l'ultima 
loro ora è suonata, che per loro non 
resta più che la sterile vendetta, che 
soTW condannati dalla nostra capacità 
~d& rinascita. 

Un simile movimento si puà soltan­
to tentare di deviare. E non manca chi 
vorrebbe farlo, sapendo benissimo che 
i partigiani wno un'avanguardia della 
rivoluzione democratica, che spazzerà 
traditori e profittatori. Ma i partigia­
ni non si lasceranno deviare; giustizia 
e libertà sono gli scopi della loro bat­
taglia ed essi non cesseranno di com­
battere fino a quando tutt'i nemici del 
popolo italiano non siano stati an­
nientati. 

PARTIGIANA 

scono un blocco di forze volte alla 
nostra distruzione: per necessità inde­
rogabile di guerra tutti devono essere 
eliminati, a nostra difesa. 

Da queste dure, ma indiscutibili 
constatazioni deriva che i Tribunali di 
Guerra delle Formazioni Partigiane con­
dannano, e debbono condannare fin d'ora, 
tutti quanti formano il complesso del· 
l'esercito operante al centro ed alla pe­
riferia, ai loro danni; solo l'esecuzione 
di queste sentenze sarà rinviata al mo­
mento od ai momenti più opportuni. 

Quando, dunque, avremo conqui­
stato la vittoria e le truppe partigiane 
libereranno le ancor martoriate città 
italiane, mettendoei agli ordini dei Co­
mitati di Liberazione centrali e locali 
il problema, così detto, della giustizi~ 
dovrà risultare molto semplice, in quanto 
per i principali colpevoli, no"n si tratterà 
che di dar corso a pro...-vedimenti già 
presi fin d'ora, più che legittimamente, 
con le forme che la legge di guerra 
impone e vede dovunque applicate. Per 
tutti gli altri casi, invece, nei q11ali la 
responsabilità (particolarmente in rap­
porto al contegno tenuto in passato) 
dovrà ancora essere stabilita, interver­
ranno quei particolari giudizi, con spe­
ciali norme di procedura, che il C.L.N. 
avrà fissato ed attraverso ai quali -
superate le preminenti necessità di difesa 
bellica - ogni più delicato e laborioso 
accertamento potrà essere compiuto. 

Solo così si adegueranno le neces­
sità della giustizia e quelle de11a guerra. 
Solo così, facendo immediato posto, an­
zitutto, alla ''giustizia di guerra, si 
impedirà all'innumere schiera di vittime 
di andare esse stesse alla ricerca diretta 
di que11a giusti!llia che, per non essere 
debitamente controllata e guidata, si 
trasformebbe in vendetta. 

Ma si ten.ga ben presente che questo 
sacrosanto, concu]cato desiderio di se­
ve~a giustizia può essere arginato, non 
soppresso; come le tumultuose acque di 
un fiume possono essere indirizzate ad 
un determinato sfogo, ma non certo 
eliminate o fatte retrocedere. 

E chi lo dimenticasse ne sarebbe, 
fatalmente, travolto. 

Agorlo 1944 

BOLLETTINO DELLA GUERRA PARTIGIANA 

Valle d'Aosta 
Per qualche tempo le cronache della 

guerra partigiana sono state scarse riguar­
do alla Valle d'Aosta o, come meglio 
dovrebbe dirsi, alle V alli d'Aosta, tanto 
è il Bumero di quelle che scendono sulla 
grande via fiancheggiante il corso della 
Dora Baltea. 

E precisamente in quest'ultimo ele­
mento di natura grografica doveva tro­
varsi la spiegazione del fenomeno: l'esi­
stenza cioè d'un'unica grande via di 
comunicazione, facilmente controllabile 
e bloccabile, impediva lo svolgersi di 
azioni offensive dei partigiani, fino a che 
questi non fossero in grado di forzarsi 
il passaggio contro i blocchi disposti 
dai nazi-fascisti. 

A questo appunto ha mirato l'orga­
nizzazione centrale, rafforzando le forma· 
zioni locali, coordinando i comandi, 
immettendo nella zona un ardito nucleo, 
fortemente armato, di " Giustizia e Li­
bertà, proveniente dalla Valle di Lanzo, 
mentre sorgevano pure le Brigate d' As­
salto Garibaldi. Nel frattempo alcuni 
gruppi, e specie la Banda Mussitelli, con 
ardite azioni e rapidi spostamenti, ingan· 
navano la vigilanza fascista. 

La stura delle azioni in grande stile 
veniva poi data dalla notizia della tragica 
fine di Chanoux, paladino dell'antifa­
scismo valdostano, massacrato dai car­
nefici del questore Mancinelli e sottrat­
tosi colla morte a più spietate torture. 
Da quel momento può dirsi che vera­
mente tutto il settore della Dora Baltea 
si sia messo in Iilovimento. 

Analogamente a quanto fatto dalla 
l.a Brigata "Giuseppe Mazzini ", delle 
formazioni G. L., che presidia l'intera 
Valle di Champorcher. i grvppi dell'alta 
valle occupavano e presidiavano la V alle 
di Cogne. 

')è ra i più recenti avvenimenti bellici 
seg~naliamo: 

Oltre una dozzina di atti di sabotaggio 
fra cui, arditissimo quello in danno del 
Ponte dì Ivrea: azione compiuta in pieno 
centro cittadino, a pochi metri dalla sede 
di un distaccamento nemico, e con 
notevolissimi effetti. 

Un camion rimorchio zeppo di te­
deschi ed un camion trasportante truppe 
del "S. M arco .. attaccati con fuoeo 
concentrico di armi utomatiche che 
hanno seminato la morte. 

Alcune spie fra coi un "Moschettiere 
delle Alpi, giustiziate. 

Il presidio fascista di Brusson eli­
minat9 e, di conseguenza, liberata tutta 
·la valle di Cbampo]uc. Questa azione è 
stata eftettuata colla collaborazione di 
parecchie bande, impiegando circa 250 
uomini. La reazione da parte fascista è 
stata violentissima, con impiego simulta­
neo di armi automatiche leggere e pe­
santi. Sono intervenuti in appoggio al 
presidio attaccato forti contingenti tede­
schi e fascisti, ma senza raggiungere 
l'obiettivo, sia per le opportune predi­
spo·ste interruzioni, sia per le azioni di 
disturbo svolte ai loro danni. Da parte 
nazifascista risultano accertati sinora sei 
morti e parecchi feriti; abbiamo perduto 
un solo partigiano, senza contare i feriti. 

Infine le Brigate Garidaldi, aflìan· 
cate da altre bande, con una forza di 
circa 500 uomini, banno attaccato tutta 
la valle del Lys. 

Tre presidi fascisti hanno resistito 
mentre uno si è arreso. Numerosi rinforzi 
sono stati dapprima ricacciati e solo 
successivamente, per l'azione di mortai 
e di pezzi anticarro, hanno potuto incu­
nearsi nelle formazioni dei partigiani, 
causando purtroppo, secondo i primi 
accertamenti, 11 morti e 19 feriti, Le 
perdite tedesche però superano di certo 
il centinaio, fra morti e feriti. 

Molte azioni furono fatte fuori valle. 
Fra tutte primeggiano quell .. di Bardo­
netto e di Quincinetto. A '1Jard.onetto 
una grossa formazione formata da ele­
menti di varie bande attaccava quel 

·presidio di S.S. italiane. Ne seguiva un 
violentissimo combattimento durato oltre 
cinque ore. Risultavano 6 morti e 16 
feriti da parte nemica e due feriti leggeri 
da parte nostra. Successivamente, a com­
plemento dell'azione, venivano eliminati 
in imboscata due militi fascisti. 

A Quincinetto un pattuglione mobi­
le operante da vari giorni in bassa valle 
si scontrava cou una formazione auto­
carrata tedesca. La attaccava e infligge- -
va al nemico le seguenti perdite; 15 
morti e 22 feriti. 

Le azioni nemiche di rastrellamento 
sono state vittoriosamente respinte e 
nella sola zona di Champorcher i "Muti, 
han perduto, come è noto, ben diciasette 
uomini, mentre ]a giornata del l maggio 
veniva solennizzata coll'occupazione di 
Castel Verres. 

Azioni di sabotaggio; prelievo di 
elementi ceco-slovacchi passati ardita­
mente a far parte delle file dei partigiani; 
assalti a trasporti e colonne in movimen­
to ad opera di squadre volanti di pianura; 
eliminazione di spie e traditori, sono 
ormai all'ordine del giorno, malgrado la 
presenza ad Ivrea dello strombazzato 
Battaglione S. Marco e quella dei forti 
presidi! di Pont S. Martin, Verres e 
Chati1lon. 

Ovunque le formazioni appaiono 
disciplinate, ardite, animate da forte spi­
rito di sacrificio e di combattività. Ovun-

que la•popolazione le assiste con ogni 
mezzo, malgrado la ferocia de11e rappre-
saglie già attuate a suo danno. • 

A questo rig11ardo è da segnalare da 
un lato il barbaro comportamento delle 
truppe nazi-fasciste, autrici di incendi, 
rapine e stupri; dall'altro quello genero­
so di alcune vittime di Mnni crimino­
samente provocati, le quali, all'offerta di 
parziale indennizzo rispondevano chie­
dendo che le somme fossero destinate ad 
altre vittime di loro più bisognose. 

Attraverso queste significative prove 
di solidarietà e di intima unione nella 
lotta si rafforza sempre più quell'alto 
senso di italianità che la nobile popola­
zione delle V alli di Aosta ha saputo 
dimostrare· in ogni occasione, contro la 
insensata propaganda fascista che, com­
battendo malamente un sano desiderio 
di decentramento e di autonomia ammi­
nistrativa, cercava di farlo confondere 
con un preteso spirito di distacco dalla 
madre patria-

Canavese 

Nel Canavese l'attività partigiana ha 
segnato un crescendo notevole negli ulti­
mi mesi. Il controllo sulla zona era da 
tempo quasi completo - linee ad alta 
tensione interrotte, il servizio ferroviario 

. prendeva disciplinatamente gli ordini 
l dai partigiani. La zona venne epurata 

l 
da molte spie - gruppi G. L. operavano 
addirittura saltuari prelevamenti di re­
pubblicani sull'autostrada e sulle linee 
ferroviarie per Ivrea. Tutte le industrie 
della zona scioperavano in appoggio ai 
grandi scioperi torinesi dei primi di 
giu o. 

Due autocarri di militi appoggiati 
da un'autoblinda. tentarono allora da 
Torino una puntata repressiva su Feletto. 
Arrivarono verso le 10, e a mezzogiorno 
erano gia asserragliati nella stazione di 
Feletto dopo aver perduto 10 morti, 14 
feriti e materiale vario, e colà, facendosi 
scudo della popolazione civile, rimasero 
sparando all'impazzata e ferendo alcuni 
bambini fino all'arrivo di rinforzi che 
permettessero Joro l~t ritira!a, il che 
avvenne vereo sera. Tante disgrazie ed 
emozioni ai baldi militi dei battaglioni 
"M" le avevano procurate un gruppetto 
di non più di 20 garibaldini. 

Esistevano ancora però in Cuorgnè 
e Castellamonte, presidi fascisti ben as­
seragliati in munitissime caserme. Il 29 
giugno fu deciso di liquidare il presidio 
di Cuorgnè - colonne G.L. col concorso 
di garibaldini investirono la caserma e 
dopo dne ore di combattimento ne ot­
tennero la resa. Ingente il bottino d'armi 
pesanti e leggere d'ogni tipo, munizioni, 
automezzi, viveri ecc. - Il tenente delle 
S.S. italiane Santamaria. colpevole dì 
atrocità a Cumiana e due suoi feroci 
ecagnozzi avrebbero dovuti essere giudi­
catie giustiziati. Però gli eroici"S-Marco", 
che avendo avuto . l'ordine di portare 
aiuto al presidio di Cuorgnè, erano ar­
rivati tremebondi e quatti quatti fino ad 
un chilometro dalla caserma, non osando 
avanzare malgrado superiori di numero, 
organizzarono un'imboscata nella quale 
cadde proprio la macchina che trasportava 
Santamaria e i due S.S. prigionieri, che 
rima_sero uccisi. Caddero purtroppo, sole 
perdite della giornata, anche l'autista e 
tre partigiani di scorta. 

Il 30 giugno Pont Canavese fu oc­
cupata militarmente. 

Nei giorni successivi il presidio di 
Castellamonte fu ritirato perchè non 
subisse la stessa sorte di quello di Cuorgnè. 

Il giorno 8 luglio fu segnalato un 
piccolo distaccamento di militi presso 
Ozegna. Un gruppo "Matteotti" rinfor­
zato da G. L. subito partito ad affrontarlo, 
non siuscì che a catturare qualcuno per 
i campi data la loro velocità di fuga 
- intervenne però una compagnia della 
S. llarco che tentò di intavolare tratta­
tive ... con i mitra spianati. Il coman­
dan~e dei partigiani volle egualmente 
o!fnr loro 11na resa onorevole, ma gli fu 
nsposto con scariche di mitraglia che 
uccisero a tradimento un ufficiale e due 
partigiani. La reazione fu fulminea: 
dopo pochi minuti della S. Marco 
rimasero: lO morti e 8 feriti sul terreno, 
29 prigionieri in mano ai partigiani -
alcune divise abbandonate per i campi 
e, già a grande distanza, gli ex propri­
etari delle stesse che fuggivano in mu­
tandine. Ingente il bottino d'armi auto­
matiche. 

Il 3 luglio scaramuccia con un'auto­
blinda e due camion di tedeschi, che 
e.b~ero due feriti. Nessuna perdita par­
tigiana. 

Il giorno 10 si delinea la reazione 
nazi-fascista. Ingenti forze repubblicane 
e tedesche, apgoggiate da 7 " panzer , 
pesanti puntano su Pont Canavese. 

Alcune " Colonne , della Brigata 
"G. L." sbarrano loro la strada. Purtrop­
po le cannonate dei carri armati distrug­
gono i contatti delle mine 'elettriche,' che 
non funzionano più al loro passage:io. 
Ma la colonna d'assalto "Mario Costa 
si fa sotto con bombe anticarro, e n; 
immobilizza due. Infiltrazioni ai lati 
vengono eliminate, alcuni "panzer, rie­
scono a raggiungere Pont, ina sono poi 

costretti a ripiegare su Cuorgnè assieme 
alle altre forze attaccanti. I nazi-fascisti 
hanno a.vuto, oltre ai carri danneggiati, 
20 mortt accertati e 40 feriti, in massi­
ma parte tedeschi - i partigiani soltanto 
9 morti e pochissimi feriti. I nazi·fascisti 
rimangono asseragliati alcuni giorni in 
Cuorgnè, poi si ritirano definitivamente, 
mentre i partigiani continuano in tutta 
la vasta zona di pianura la loro instan­
cabile attività, che deve necessariamente 
orientare verso obbiettivi sempre più 
lontani. Gravi danni vengono arreccati 
a un ponte presso Chivasso - il giorno 
27, colonne G. L. provenienti da Pont 
attaccano il Distretto e la Stazione di 
Chivasso, operando grandi distruzioni, 
uccidendo una diecina fra tedeschi e 
repubblicani ferendone moltì altri, e 
catturando un maresciallo e un soldato 
tedeschi, oltre a un discreto bottino di 
armi e munizioni e automezzi. Perdite 
G. L.: l morto e due feriti. 

L'entità della reazione nazi-fascista 
dimostra la gravità degli scacchi subiti: 
quasi 3000 uomini fra tedeschi, Milizia 
e repubblicani di corpi speciali, con 
l'appoggio di artiglieria e carri armati, 
vengono ammassati a Cuorgné. Durante 
i movimenti relativi un'autocolonna vie­
ne sorpresa a Valperga da piccòli con· 
tingenti G. L. e "Matteotti, che infiig· 
gono loro sensibili perdite in uomini ed 
automezzi senza suhirne alcuna. 10 case 
di Valperga vengono date alle fiamme 
dai nazi-fascisti per rappresaglia. 

Finalmente il giorno 31 si delinea 
il primo grandP. ~&tJ'acAA, obbiettivo Ca­
nischio. Gli effettivi di un battaglione 
a'vanzano frontalmente appoggiati da 
artiglierie e potentemente armati, mentre 
una puntata laterale attraverso Forno· 
Canavese tenta di prendere i partigiani 
alle spalle. Ma si tratta di squadre d'a· 
zione garibaldine e della Colonna d'ae­
salto delle Brigate G. L. - la reazione 
è così travolgente che malgrado il con­
trattacco sia sferrato da forze relativa· 
mente esigue, la rotta degli attaccanti è 
completa; essi lasciano sul terreno 

una trentina di morti fra i quali 
due u~ciali e perdono un cannone, due 
mortai, quattro mitragliatrici, molto altro 
armamento e munizionamento- Seguì la 
solita reazione fascista sugli inermi con 
incendi a S. Colowbano e rastrella~enti 
di civtli a Cuorgnè. 

A Corio Canavese le imprese nazi· 
fasciste sono ancora più gloriose: entrati 
nel paese senza incontrare resistenza, non 
tentarono neppure di raggiungere le 
sovrastanti posizioni garibaldine, malgra­
do azioni di retroguardia infliggano loro 
qualche perdita - sparano cannonate 
all'impazzata, uccidendo due vecchie 
incendiano e rapinano con furia bestiai; 
e si ritirano alfine con 7 autocarri cari­
chi di biciclette, macchine da scrivere, 
stoffe e viveri asportati alla popolazione 
civile. Prima però fanno saltare con la 
dinamite ]a cassaforte della Cassa di 
Risparmio asportandone tutto il danaro. 
Ammirevole per dignità e fierezza il 
contegno della popolazione. 

Valle di Susa 
A seguito del bombardamento alle­

ato del ponte ferroviario oltre S. Anto· 
nino, un camion della Todt accorreva 
prontamente per le necessarie riparazioni. 

Una pattuglia volante delle forma­
zioni G. L. operanti nella media V alle 
apriva il fuoco sull'automezzo in corsa 
e con eccezionale precisione di tiro riu­
sciva ad eleminare un tedesco ed a fe­
rirne gravemente ben cinque, creando 
il massimo scompiglio e terrore sulla 
macchina. 

Val Chisone 
Il 16 luglio reparti de1la Brigata 

"y al Chisone" hanno eseguito un colpo 
di mano su Perosa per rappresaglia con­
tro il blocco dei viveri. Inflitte numero­
se perdite al presidio e ottenuti gli scopi 
che l'azione si prefiggeva, le nostre 
truppe sono rientrate alle linee. I repub­
blicani ebbero un'autoblinda fuori com­
battimento, una diecina di morti e una 
trentina di feriti. Nostre perdite tre 
feriti leggeri. 

Il 17 all'alba una compagnia di te­
deschi forti di un centinaio di uomini, 
approflìttan?o del tradimento di una spia, 
attaccava di sorpresa il nostro presidio 
del Triplex (Sestrière). All'urto iniziale 
le postazioni del Triplex non furono in 
grado di resistere e ne seguì un ripiega­
mento con abbandono del colle mentre 
i tedeschi si attestavano sul colle stesso. 
Portatosi immediatamente sul posto il 
Comandante del Battaglione organizzava 
un contrattacco che scacciava, dopo 4 
ore di combattimento i tedeschi dal colle. 

Nel pomeriggio dello stesso giorno 
i tedeschi attaccavano le postazioni deÌ 
Fraiteve (Sestrière) che hanno reagito 
con massimo vigore e dopo 5 ore di 

combattimento le superstiti forze 
nemiche ripiegavano a valle. Sono stati 
finora raccolti sul terreno 47 morti, tutti 
tedeschi e si sta tuttora rastrellando la 
zona fino ad Ulzio. E' accertato che 
quasi tutto il materiale bellico (2 smitb, 
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8 mauser, l mitragliatore italiano, l te­
desco, l mitraglatrice pesante, 2 mortai) 
è caduto nelle nostre mani. Da parte 
nostra si debbono lamentare 2 morti e 
4 feriti. I tedeschi rimasti incolumi 
hanno dovuto precipitosamente ripiegare 
lasciando nelle nostre mani le armi. 

VAL GERMAHASCA· 
Il 15 luglio uno econtrQ di una 

squadra: della formazione G. L. "Paolo 
Bracci:fli con i nazi-fascisti aveva luogo 
attorno alla ~asa del Dopolavoro di P o· 
maretto, trasformato da questi ultimi .in 
un loro fortilizio. Numerose le perdite 
avversarie: 7 morti e 23 -feriti. Nostre: 
2 caduti e 3 feriti leggeri. Il nemico fu 
costretto a ritirarsi. 

Il 17 ' luglio una colonna di 150 ne· 
miei è messa in fuga, abbandonando 
cassette di munizioni e zaini. 

Lo stesso giorno, in pianura, nel 
settore Brich~rasio-Pinerolo un'automo· 
bile tedesca veniva fermata: un maggiore 
tedesco destinato a comandare il rastrella­
mento di Barge, veniva freddato. Altri 
due tedeschi feriti ed un ufficiale morto. 
Da parte nostra nessuna perdita. 

VAL PELLICE 
Nella notte tra il 27 e il 28 giugno 

nudei "Dinamite" hanno fatto saltare 
240 metri di binario nei pressi di Airasca. 

Nella notte tra il 28 e il 29, pene­
trati negli stabilimenti R.IV pre~so. Pine· 
rolo, appartenenti a detti nuc~e1 dtstrug· 
gevano motori e trasformatori. 

Il giorno 30 veniva ,requis_ito '?-n 
trattore e due rimorchi dell orgamzzazw· 
ne Todt sulla strada Vigone-Villafranca. 

Presso Villafranca veniva provocato 
uno scontro con un autocarro tedesco 
della Luftwaffe. Gli uomini prontamente 
balzati a terra aprivano il fuoco sul ne· 
mico uccidendo 5 nazisti e ferendone l. 

Nella notte fra l'l e il 2 luglio 
venivano fatti saltare altri 150 metri di 
binario sulla linea ferroviaria fra Car· 
magnola e Villastellone .. Veniva fatt~ 
saltare inoltre la locomotiva staffetta d1 
un importante treno militare. 

V ALLE V ARAIT A 
Nei primi giorni di giugno ~na 

frettolosa ritirata delle forze fasctste 
precedeva di poche ~re, co.n fu~a . not­
turna, l'azione offensiva dei patnoti. La 
valle veniva quindi militàrmente occupa­
ta fino a Venasca. 

II 25 giugno, con auda?e. impr~sa 
personale di soli due uomm~, vemva 
disarmato e catturato sul treno, m Busca, 
un maresciallo tedesco. Tre giorni prima 
altri quattro tedeschier~no stat~ catt';lrati, 
ne seguiva un combattimento m cw un~ 
quindicina di fascisti era mes.sa fuon 
possibilità di nuocere. 

Il 5 luglio una colonna ~edesca, fort~ 
di due carri armati, cannoni e 150 uoml- . 
ni, compariva impr?vvisamente . _nella 
zona di Piasco, ove s1 fermava. G1a all.e 
18 della stessa giornata, presa 110tto 1l 
tiro delle nostre postuioni, suhi·n per· 
dite. mentre si .lava a ·cannoneggiare la 
eede di uno dei nostri distaccamenti 
senza colpire, fortunatamente alcan 
partigiano. d 'l 7 . 61 .l'1dl notte fra il 6 e 1 BI euet· 
tuava pe;altro una delle più h~i~anti 
azioni della nostra guerra partlgtana, 
concepita e condotta personalme~te 
dallo stesso comandante delle formaziO­
ni G. L. e comandante della ~alle. Con 
Dll'ardi~ marcia notturna egh ~ortava 
DllB ventina d'uomini di un dtsta?c~­
mento della seconda h'anda "GiustiZia 
e Libertà" su un roccione dominante 
Piasco ed ivi attendeva, con audace cal­
ma che l'ammassamento delle troppe 
ted~sche intorno al posto di blocco si 
facesse sempre più not~vol~. Alle 10 del 
mattino giudicata la sttuazwne matura, 
essendo' visibili una trentina d~ te~«:schi, 
iniziava il fuoco colle mitra~hatnct leg· 
gere e coi fucili mitragliator1, sf~u!tan­
do i., pieno i fattori sorpresa e po~•zwne. 
Per cinque minuti il fuoco segmva sen: 
za la minima interruzione. I 15 tedeschi 
del posto di blocco veniva.no l~tteral· 
mente falciati, mentre la mttra~hera ed 
il carro armato degli invason erano 
neutralizzati da un ben aggiustato f~«?co 
di fucileria e nella ristretta zona d 1m· 
piego dei tedeschi. si concentravano non 
meno di 505 colp1. . 

Compiuta l'imhosc~ta, la form~zwne 
G. L. si ritirava immediatamente m .per· 
fetto ordine provocando u~a reazione 
violentissima quanto disordmata e del 
tutto inulile. 

A mezzogiorno i tedeschi cannoneg-
giavano Venasca e la mitragliava~o con 
aerei, ma sempre eenza ottenere r1sulta· 
to alcuno. d•' 

Sembra che a segilito . que.sto 
riuscitissimo attacco i tèdescht abhlan 
deciso di abbandonare la zona. Certo 
l'effetto morale sugli uomini della P?po· 
}azione è stato ottimo, e~altandosl. l.a 
rapidità, lucidità ed e~caCia ~on cw il 
comando ha saputo ague ed Il coman· 
dante stesso guidare l'azione. 

VAllE STURA e VAllE GESSO 
E' stato fatto saltare il ponte del· 

J'Oila e la strada militare di Festiona· 
In V al Gesso una colonna tedesca presa 
l'otto il fuoco partigiano perdeva l ca· 
mion e l macchina. · 

Mentre andiamo in macchina sono 
in corso in queste valli du.ri .rastrellO;· 
menti di cui darà notizaa tl prosst­
mo numt:ro. Tutte le azioni sl!oltesifino 
ad ora sono state favorevoli alle forma­
zioni partigiane. 

Le brigate nere hanno subito gravi 
perdite. 

Accordo e solidarietà fra partigiani italiani e francesi 
Da qualeh~ tempo " radio fante .,. 2. · che la piena solidarietà fran-

( che, come nelle altre guerre, funziona co-italiana è la necessaria fase prelimi­
a meraviglia anche in quella partigia· nare dell'instaurazione delle libertti de· 
na) andava diffondendo fra le monta· mocratiche e della giustizia sociale, 
gne la voce di un accordo coi patrioti iN UNA LIBERA COJI!UNIT A' EU­
francesi. Chi dice.l!a di averlo sentito ROPEA. Guerra di popoli, quindi, che 
colle proprie orecchie da Radio Londra, riconoscendo il carattere della battaglia 
chi ne aveva udito discorrere in qual- comune guardano ad un avvenire che 
che Comando, chi parlava di notizia pure li accomuni, al di là delle loro 
diffusa dalla Radio di Roma liberata. frontiere. Prende forma concreta così 

Oggi che l'accordo è stato ufficial- quell'aspirazione ad un'unità europea 
mente annunciato dai giornali delltt. che è nel cuore e nei desideri di ogni 
nosta lotta clandestina, vogliamo m et· italiano illuminato; 
tere in luce alcuni aspetti più signifi- 3. · che il recente passato politico 
cativi per noi. e militare impegna la responsabilità 

In primo luogo rileviamo come la dei rispettivi governt italiano e france­
cronaca dell'avvenimento sia.prova del- se e non quella degli stessi popoli, en­
Za fede che anima i nostri uomini e trambi vittime di regimi d'oppressione 
dell'ardimento delle loro azioni. Si trat· e di corruzione. Per volontà dei figli 
tava, infatti, di individuare e raggiun- migliori si sono cancellate le colpe che, 
gere una organizzazione, come quella di quà e di là delle alpi, hanno crea· 
francese, costretta a mantenersi total- to una lotta fratricida, fortunatamente 
mente clandestina, per evitare l' eccezio· brel!e, ma altrettanto dolorosa ed in· 
nale sorveglianza della Gestapo, ope- jausta. · 
rante ormai da 4 anni al di là delle I nostri valorosi partigiani alpini 
Alpi. Essa prende il nome ormai po- hanno quindi ogni motivo per ralle­
polare di ,maquis, appunto per indi- grarsi di questi accordi, i quali si sonfl 
care che i suoi uomini devon restare rapidamente perfezionati in parecchi 
nasco$ti come in una macchia, in atte· altri incontri svoltisi nelle varie loca­
sa di $altarne fuori ed ars(Zlire i tede- lità di confine, prol!ocando concreti ac­
schi oppressori contro cui non sono in cordi militari di cui i fascisti risultano 
grado di combattere a viso aperto co- molto preoccupati e che daranno certo 
me noi. ottimo frutto quando le circostanze, or-

L'opera tenace e coraggwsa di no- Mai prossime, lo consentiranno? 
stri elementi operanti nelle montagne Ma vogliamo terminare con un al-
del cuneese dovette quindi superare tro significatillo riliello. 
mille difficoltà per predisporre un pri- Nel pazzo e criminale propo•ito di 
mo incontro ufficiale, che si svolse il 20 dividere e metten:. in guerra Le due na-= 
maggio u.s., in territorio francese. zioni sorelle il fascismo si è servito da 

In secondo luogo l!ogliamo mettere un lato delle ormai famose ,rivendica· 
in luce lo spirito di rinnovata solida· · zioni" ; dall'altro delle pretese aspira· 
rietà fra Italia 13 Francia che ha retto zioni francesi alla conquista di terri· 
questo incontro e quelli successivi in tori piemontesi. Oggi che le , rillendi· 
territc-rio italiano. Le truppe partigiane cazioni, sono così miseramente naufra­
operanti 1ulle nostre Alpi sono per la gare gli avanzi del fascismo ancora 
massima parte costituite da Piemonte· non si danno per vinti e cercano di 
si, i quali hanno sempre considerato scuotere gli animi insinuando che la 
come una delle principali colpe e be- vittoria degli Alleati significherà per 
stialità del fascismo quella di aver vo- l'Italia la perdita di molte valli alpi­
Luto creare un odio fittizio contro la ne piemontesi. facilitate da quello che 
Francia, per servilismo al padrone te· sarebbe un diffuso desiderio di separatis­
desco, mentre la natura, la storia e mo e persino di annessione alla Francia. 
L'interesse comune impongono alle due Si cerca cosi con selvaggia abilità, nazioni di camminare con quell'intesa 

di confondere fra il sano desiderio di che per la prima volta il 20 maggio è autonomia amministrativa, forte in pa· 
stata riaffermata solennemente. recchie valli (tipiche quelle d'Aosta) e 

Infine nella comunicazione ufficia· una llolontà di distacco datla madre le redatta in tale giorno e negli accor· 
Patria che non ha ombra di senso co­di militari e politici del successivo 30 
mune, giacchè l'Italia non è più, per maggio, sono contenute alcune afferma· fortuna, quella sognata da Mussolini: 

zioni di altissimo valore per noi: una caserma ed un carcere. 
l. - che ai due lati delle Alpi si 

persegue un medesimo scopo di lotta L'accordo ufficiale coi patriotifran· 
per la liberazione dai tedeschi e per cesi, stipulato fra i delegati .del CoMi­
l'affermazione delle LIBERT A' DEMO· tato di Liberazione Nazionale Italiano 
CRATI CHE. Non guerra di riscatw e delle Forze Francesi dell'Interno (che 
unicamente, quindi, ma lotta eminente- da un lato e dall'altro delle A lp i, rap· 
mente politica, popolare, per otteneNl presentano ufficialmente il Governo de~ 
quella libertà politica di cui il popol• la liberazione) taglicr corto ad ogni 
ha sopratutW bisogno; riconoscimenUJ manovra che, anche sotto qU;est'aspetto, 
anche da parte francese del caratterfl si l!oglia tentfl.re contro quella rinnova­
particolare della nostra lotta che qual- ta fraternità di spiriti che ogni giorn• 
c uno, purtroppo, in Italia non ha an- più si trasforma in vittoriosa fraternità 
cora capito, pur combattendola; d'armi. 

Un altro accordo è stato recentemente concluso dal Comando Alta Italia 
con l'esercito di Tito. Daremo i particolari al prossimo numero. Intanto 
partigiani delle Alpi salutano questo nuovo legame con i loro fratelli slavi. 

l'A TIIVITA' DEl PARTIGIANI FRANCESI 
I bollettini tedeschi sono ormai 

obbligati a segnalare quotidianamente 
gli scontri delle troppe occupanti con 
i partigiani francesi, ma si limitano a 
indicare il numero dei patrioti caduti 
negli scontri. lnteressànti dettagli su 
questa attività che va . ogni giorno a p· 
profondendosi ed allargandosi sono dati 
dal .. Ti m es" del 22 giugno: " In tutta 
la regione che va dal sud alla zona 
normanna i movimenti delle troppe 
tedesche sono fortemente intralciati dal 
maquis, la cui azione ha virtualmente 
posto l'esercito tedesco tra due fuochi. 
II maquis, formato da giovani e da 
donne che si erano sottratti alle leggi 
tedesche, e che da tempo era una spina 
sul fianco degli occupanti, interviene 
ora a fondo: numerosi sono ormai i 
corpi dell'esercito occupante che sono 
obbligati a tener d'occhio le loro spalle. 
Subito dopo lo sbarco, molti membri 
del maquitJ trovarono la morte o fu· 
rono feriti nell' Alvernia in un violento 
scontro con circa 10.000 soldati tedeschi. 
II trasferimento verso il nord della II 
divisione Panzer, che si è più tardi 
econtrata con la VII divisione blindata 
inglese, è state secondo quanto rife~i· 
scono i prigionieri, una vera e propna 
marcia in terreno nemico, attraverso il 
quale era continuamente necessario in· 
viare degli esploratori e delle pattuglie. 
Una sezione Panzer delle S.S. à dovuto 
essere destinata a far fronte alla situa· 
zione nel centro della Francia. Sia per 

effetto dell'azione dell'aviazione alleata, 
sia per opera del maquis, le formazioni 
tedesche sono così arrivate sulla linea 
del fro~te a frammenti e scaglioni. 

Il sabotaggio delle ferrovie continua 
su vasta scala nel sud e nell'ovest. Si 
segnalano interruzioni complete sulle 
linee Parigi-Tolosa-Bordeaux. In Bre· 
tagna la sola linea che funziona ancora 
è quella a binario unico Rennes-Nantes. 
Anche nella lussureggiante verdura della 
Normandia, la più reazionaria delle 
provincie francesi e quella dove le ahi· 
tudini di vita più si avvicinano a quelle 
inglesi, la resistenza è tuttavia ben or· 
ganizzata, pur non essendosi manifesta!& 
con altrettanta violenza quanto nelle 
regioni che hanno maggiormente sof· 
ferto sotto il tallone tedesco. La " Bri· 
tish Wircless Press " aggiunge: " L'a t· 
tività del maquis è limitata dalle armi 
di cui esso dispone. La Gran Bretagna 
resta la principale fornitrice di .esse, e 
il maquis è sopratutto armato di sten 
inglesi. Nei loro ultimi colloqui il ge­
nerale D Gaule e Churchill hanno 
studiato i mezzi di un approviggiona­
mento più largo. E già le armi perven­
gono più numerose al maquis: Vichy 
afferma che esse sono lanciate per mezzo 
di paracaduti ". Il generale De Gaule 
ha detto recentemente a questo propo­
sito che " gli inglesi hanno fatto un 
grande sforzo per armare il movimento 
di resistenza e che questi sforzi sono 
stati coronati da saccesso ". 

Lettera di uno dei caduti sotto il piombo tedesco in una città 
dell'Italia settentrionale. 

Cara, 
Mi sono peroenute le siga_rett~. con cartir:e. e .fiammiferi: 

Ho saputo con vivo piacere che L mLeL compagnL SL ncordano dL 
me e della colletta che anno fatto . Sono quasi completamente 
gu~rito, e credo che fra qualche giorni andrò in cella comune. 

Sono pure contento che la Sig.na venga trocarti,_ mi ~ac­
comando però di una cosa ed è questa che non: d?~bLate plan: 
~ere e che se dovessi anda~e, male pense_ranno z, mLel ~ompagm 
a fare il loro dovere, se ~z, e qu~lc'!'no Ll .quale vu?le z,nsmuare 
che noi siamo dei vendutz, sputalL m faccw (per Ll momento). 
Il destino è voluto essere contrario perchè o ricevuto un colpo 
di pistola. . 

Se vedi il mio compagno dL lavoro salutalo tanto e salu-
tami tutti quelli che domandano di ~e. . . 

Le sigarette sono sempre gradae quL dentro puzza dz, Ger· 
mania. Tanti saluti e baci a voi tutti scusate del male scritto 
ma quì non si scherza. 

Citazioni 
LUCIANO L. 

E' caduto a Locana il 3 maggio 1944. 
Occupato presso un'azienda ausilia· 

ria cittadina, nel gennaio scorso chiedeva 
insistentemente di raggiun~ere le n ostre 
formazioni per non sottostare all 'igno· 
miuiosa imposizione d'un nuovo giura· 
mento, che gli avrebbe assicurato il 
mantenimento dell'impiego, optando in­
vece senza esitazione per la dura vita 
partigiana. 

Raggiunte le formazioni delle Valli 
di Lanzo assumeva il comando di un 
groppo imponendosi subito ai suoi sol­
dati ed accattivandosi la incondizionata 
simpatia dei valligiani. 

Impegnato in varie operazioni seppe 
sempre destreggiarsi con abilità e sicu· 
rezza. Trovatosi, durante le operazioni 
di rastrellamento del maggio scorso, 
improvvisamente accerchiato da ingenti 
formazioni di nazi-fascisti, constatata la 
precarietà della situazione si preoccu­
pava di mettere in salvo i suoi uomini 
provvedendo egli stesso e da solo a pro· 
teggerne i movimenti con il fuoco d'una 
mitragliatrice. Circondato alfine >enza 
ormai possibilità di scampo rifiutava 
COl! disprezzo ogni intimazione di resa 
cadendo riverso sull'arma al grido di 
"non mi ~avrete vivo,.!. 

TULLIO 
Delle formazioni "G. L, dell'alta 

Valle di Susa. Caduto a Urbiano il 19 
luglio 1944 in imboscata. Uno dei più 
valorosi patrioti delle nostre formazioni 
scompare con Tullio, che fra i primis­
simi nel settembre 1943 aveva subito 
dato all'epopea dei patrioti la passione 
del suo purissimo sentimento di italiano. 
Aveva volontariamente preso parte a 
tutte le azioni svoltesi nella zona, alcune 
dirigendo personalmente, altre ideando, 
di tutte assicurando il successo. L'altis· 
simo insegnamento che balza dal suo 
sacrificio è raccolto dai fratelli e fatto 
simbolo della lotta: Tullio umile e gÌ· 
gante li guida. 

REMO (diavolo nero) 
Lo ricordiamo J'ottohre scorso sulle 

Valli del Canavese, quando, radunati 
un centinaio di coraggiosi, provvede a 
sistemarli, smistandoli e organizzandoli, 
mentre egli sempre in continuo movi­
mento da mattino a sera va alla ricerca 
di quanto occorre per sopperire alle mol· 
teplici, innumed necessità del suo gruppo. 

Lo incontriamo quando ormai il 
lavoro che sta svolgendo supera le sue 
materiali possibilità e va alla ricerca 
d'un collegamento. Quando gli viene 
riconosciuta, dai superiori, l'entità del­
l'opera svolta, raddoppia la sua attività. 

Compie innumerevoli azioni, spesso 
con beffarda scapigliatezza. Le sue gesta 
cominciano a turbare il sonno di non 
pochi capoccioni nazi-fascisti; viene so­
prannominato "Diavolo nero,. 

Braccato avunque da ignobili sicari 
e delatori ai quali fa gola una manciata 
di sporco denaro (in lire od in marchf 
non importa) riesce a sfuggire ad innu· 
meri agguati. Il prefetto di Aosta, eme­
rito rappresentante del governo aguzzino, 
vuole anche lui partecipare personal­
mente alla battuta che se avrà un esito 
favorevole non mancherà di procurare 
un ottimo punteggio alla sua carriera 
politica. Con l'ignobile, compiacente au· · 
silio dei fratelli V. di Cuorgnè, fa pre­
levare la moglie e la bambina seienne 
di Remo, trattenendole in ostaggio; con 

1 pretto stile faécista cerca, con promesse 
e minacce, lusinghe e vessazioni, di otte· 
nere che l'inafferrabile .. Diavolo :nero, 
si .... presenti spontaneamente. Gl'inutili 
ostaggi vengono rilasciati dopo 15 giorni 
di prigionia. 

Ricominciano quindi gli agguati ; ad 
uno di questi sfugge miracolosamente 
buttando la vettura che pilota contro 
la montagna, riporta una fel"ita abba· 
stanza seria, ma due giorni dopo circola 
già in bicicletta. 

Gli viene teso allora un tranello 
in Via Arsenale a Torino. Ma anche 
questa volta riesce a fuggire, fatto segno 
a numerosi colpi di rivoltella da parte 
d'un nugolo di sbirri. 

E' nel maggio scorso che infine an­
cora una spia lo fa cadere in una vile 
imboscata. Sin dal mattino, all'alba, vie­
ne pedinato e seguito in ogni suo spo· 
stamento. Il delatore si mantiene a debita 
prudente distanza ; quando Remo tran· 
sita in Via S. Francesco da Paola, poco 
lontano dalla lugubre Casa Littoria, una 
telefonata chiama i sicari all'opera. Si 
trova cosi improvvisamente attorniato 
da cinque figuri capitanati da an ex-uf· 
ficiale di cavaileria. Lui sempre così 
pronto e all'erta non ha neppure il tem­
po di tentare di reagire. Freddato con 
due colpi di pistola alla nuca7 viene 
abbandonato nell'andito di un portone. 

SILVIO 
Appena diciasettenne, cominciò fin 

dai primi giorni della formazione delle 
bande G. L. a prodigarsi in difficili e 
pericolose missioni di collegamento, in· 
formazioni, staffetta. Segnalato ai nemici 
come elemento favorevole ai partigiani 
dovette abbandonare gli studi e la casa, 
dedicandosi completamente alla causa 
partigiana. 

Prese parte a tutte Ja az_ioni soste· 
nute dalla colonna G. L. - V al Pellice, 
e sopportò i rischi di tutti i rastrella­
menti subiti dalla colonna. In ogni az io· 
ne si comportò in modo esemplare, 
dando prova di un coral!gio e di una 
fe1·mezza d'animo incredibili in un gio· 
vane della sua età. 

Il giorno 27 giugno usciva di pat· 
tuglia con pochi altri co~pa!Zni. La pat· 
tuglia venne presa alle spalle. da una 
squadra di SS., militi e tedeschi trave· 
stiti da partigiani, messi sulle tracce da 
una spia locale. Il primo colpo sparato 
colpiva il nostro Silvio. La pallottola 
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Codardi Pagherete-! 
Sul muro di una casa in Borgo S. 

Paolo, ci ha colpito questa scritta : 
Codardi pagherete! 

A chi si sarà riferito l'ignoto autore? 
Sarà stato vittima della codarda ferocia 
fascista, o di quella propaganda che ri­
pete e storpia i nostri motivi di libertà, 
amore alla Patria, odio ai servi dello 
straniero? 

Per sapedo basterebbe conoscere il 
modo con cui avrà vergato la scritta: 
se con l'ansia audace del clandestino o 
con la codarda sicurezza delll{ pubblicità. 

Ma non questo conta. Abbiamo 
notato e segnaliamo la scritta per la 
profonda verità che essa contiene, per 
il grande insegnamento morale che ema· 
na da quelle due .sole parole. E' vero 
quanto è giusto; per il singolo e per i 
popoli, sempre: il codardo paga! 

Chi è esitante e vile nel varcare, 
con piede malfermo l'abisso, vi precipita; 
chi trema nel vibrare il colpo fallisce 
la mira e soccomhe alla reazione dello 
avversario; chi butta le armi non ha più 
difesa ed è facilmente ucciso. 

I fascisti furono codardi di fronte 
all'insurrezione popolare del 26 luglio: 
e l'hanno pagata senza riparo. 

La monarchia fu codarda, di fronte 
ai faecisti come di fronte ai tedeschi: 
la sta pagando. 

Tutta la classe dirigente italiana (e 
non solo la parte più sporca di essa, 
quella della borghesia capitalista) è stata 
codarda: col lasciar fare giolittiano pri· · 
ma, coll'abbandonarsi al fascismo poi, 
coll'asservimento al più forte sempre. E 
la classe dirigente pagherà! 

Il giorno del definitivo crollo delie 
milizie mercenarie dietro cui si è ripa· 
rata per non comhattttre essa si troverà 
a dover lottare senza animo per difen· 
dersi e si avvedrà che la codardia è 
stata la sua rovina: come lo fu della 
Roma che si faceva difendete dai bar­
bari o della monarchia francese tutelata 
dagli svizzeri. 

Il coraggio non è sÒlo una virtù: 
è anche la più grande nostra difesa. 

Se questa atroce guerra civile che 
siam costretti a combattere insegnerà 
ai giovani questa grande verità, colla 
fon:a superiore degli esempi, essa avrà 
compiuto un grande passo in quella via 
dell'educazione del popolo al cui termine 
sta il benessere del popolo stesso. 

Anche se l'insegnamento si racchiu­
derà nella lapidaria, dura scritta murale: 
CODARDI PAGHERETE!. 

GUERRE PARTIGIANE 
A l principio del 1ecolo scorso il 

popolo spagnolo insorgeva contro l'im­
pero napoleonico. L'arma migliore di 
questa lotta fu la guerriglia e cioè la 
guerra partigiana. I contadini 1pagnoli 
inflissero grallissime perdite alla gra1l.tÙ 
armata napoleonica e finirono per cac­
ciare i francesi dalla loro cerra. 
Fu una delle più dure ed eroiclwl 
guerre nazionali del secolo scor1o. 

A l principio di questo secolo, dal 
1917 al 1921, la guerra partigiana nelle 
retrollie dei generali bianchi fu una 
delle armi principali che permisero il 
trionfo della rivoluzione russa. I con­
tadini louarono con tutte Le loro foru 
contro i signori che tentavano di riprerJ­
der$i Le terre espropriate. Fu la pià 
grandiosa guerra sociale detTWstroaecoZ.. 

In questa guerra è risorta ovunque, 
sotw il giogo nazista, la guerr11. parti­
giana. In Spagna dove si può dire f'bbtJ 
inizio questa guerra nel 1936, le retro­
vie del generale Franco erano, per sua 
stessa confessione, "infestate, di par­
tigiani rossi, che, con L'appoggio della 
popolazione contadina ed operaia, tutto 
facel!ano per aiutare l'esercito della 
repubblica. Già in Spagna questa 15uerra 
fu insieme nazionale e civile, contro i 
generali .felloni e contro l'intervento di 
Hitler e di Mussolini. In Jugoslavia 
gli eroici partigiani di Tiw si battono, 
ormai da Lunghi anni, contro gli inva­
sori nazisti e contro i loro complici 
reazionari. In Francia il maqui1 è di­
retto contro i nazisti e contro i colla­
borazionisti francesi. Ol!unque questa 
guerra è insieme nazionale e civile, per 
la difesa dei diritti dei popoli contro 
il nemico di tutti i popoli, il nazismo, 
e per la C81lquista di una libertà e di 
una uguaglianza real•. 

In Italia la guerra partigiana è 
lotta nazionale eontro i nazisti, civile 
contro i fascisti, sociale contro tutti gli 
sfruttatori, tutti i reazionari, tutti i 
nemici del popolo. 

Avviso 
Il nostro ultimo articolo sul Pro­

blema del Comando è stato integralmen­
te riprodotto sulla ,.Riscossa"' organo 
dei ,.più fascisti.., torinesi. 

Giacchè il commento, che segue; 
nessuno lo leggerà o, comumque, sarà 
come non scritto, ringraziamo per il 
supplemento di diffusione dato alle no­
stre idee. 

Il giornale torinese ha p;lrÒ dimen· 
ticato di riportare il titolo del confra­
tello da cui ha tolto lo scritto. Questo 
è grave. 

Se per l'avvenire la Riscossa pro­
mette di non ricadere nell'omissione le 
manderemo regolarmente i prossimi nu­
mesi del Partigiano Alpino. 

A titolo di ricambio i fascistoni 
torinesi provino a portare qualche nu­
mero del loro giornale agli abituali let· 
tosi del nostro-. 

Garantiamo per le accoglienze! ! 

(dum-dum) provocava una grave lesione 
all'intestino. I compagni reagivano, fe· 
rendo 5 nemici, di cui 3 gravemente. 
Poi rientravano alla base, portando con 
loro il ferito, che il giorno dopo cessa· 
va di vivere . . 


